Escursione alla grande porta del Pollino 
con gli amici di Nomadelfia
(appunti e foto di T. Cariati e C. Marra, 18 giugno 2017)
Alle 8 in punto si parte da Rende. Alle 8.45 arrivo a Frascineto, dove ci aspettano undici persone di Nomadelfia, 8 ragazzi impegnati negli esami di terza media a Spezzano Albanese, e tre accompagnatori adulti. A Colle Impiso non è facile sistemare le auto, visto il grande numero di veicoli che quasi ostruiscono la strada. C’è tanta gente: sembra una fiera, una festa popolare o il pellegrinaggio verso un santuario.
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Lungo la salita, attraverso la faggeta, i gruppi si mescolano, avvengono riconoscimenti, si scambiano opinioni, si discorre del rischio di pioggia. Appena fuori dal bosco il sole è splendente, le vette e le serre si mostrano nella loro maestà. Molti si riposano, alcuni si interessano al branco di cavalli, altri si rifocillano consumando qualcosa, tutti sembrano felici.
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Si riprende a camminare. I gruppi si sparpagliano, vista l’immensità degli spazi e la molteplicità delle mete.
Noi siamo diretti alla grande porta, perciò saliamo verso il filare dei pini loricati posti al margine della piana pietrosa del Pollino. I ragazzi si lanciano in una corsa e poi in una marcia rapida. Gli adulti salgono lentamente. In prossimità degli alberi singolari si discorre del pino loricato e della sua corazza. La serra sulla destra è una barriera ferrigna che impedisce lo sguardo sulle campagne di Castrovillari e sullo Ionio.
Ancora uno sforzo e giungiamo alla grande porta. Quell’esemplare di pino loricato, dal tronco gigantesco e dalla chioma bellissima, che è l’icona del parco nazionale del Pollino, abbattuto da sciagurati alcuni lustri fa, è ormai ridotto a un triste mucchio di legna in decomposizione.
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Ci riposiamo e consumiamo qui il nostro pasto. Si propone ai più ardimentosi di salire sulla serra delle Ciavole per gettare uno sguardo oltre il muraglione immenso, punteggiato di molti esemplari di pino loricato, ma si preferisce fare dietro front. Si fanno ipotesi di escursioni future verso le vette più famose, ma per ora siamo sazi.
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Man mano che si scende, avvertendo la stanchezza, si comincia ad avere contezza delle distanze percorse e delle ascese.
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